Intervista di Vittorio Sammarco a Biagio Politano, ITC “Cosentino”, 17 aprile 2010
(Incontro organizzato in collaborazione con la Diocesi di Cosenza; appunti a cura di Rosalinda Cofone e Alice Tenuta, V A mercurio)
Vorrei partire dalla sua esperienza. Da quanto tempo svolge il suo difficile lavoro? Qual è il suo compito?

“Dopo gli studi ho fatto l’avvocato, poi ho fatto il giudice civile. Sono un giudice penale dal 2005. Mi occupo principalmente del maxiprocesso “Missing” che coinvolge 50 persone per 35 omicidi avvenuti intorno al 1978. In futuro lavorerò alla Corte d’Appello di Catanzaro”.
Qual è la situazione attuale della legalità nel nostro paese, e principalmente nella Calabria?

“La criminalità organizzata è un fenomeno altamente diffuso nel meridione e che presenta realtà spesso contrastanti. Prendiamo in esempio la città di Reggio Calabria; essa è il fulcro della ’ndrangheta. Nella provincia di Cosenza la criminalità è meno radicata rispetto a Reggio. Non sono presenti infatti legami parentali tra i componenti della mafia per la salvaguardia e la continuità della stessa. Nella zona ionica invece, sono presenti nuclei di Rom che hanno assunto il controllo dell’economia e quindi dello sviluppo di quelle zone. La differenza sostanziale della diffusione territoriale della ‘ndrangheta nelle zone della Calabria, implica applicazioni di regole diverse. A Cosenza, infatti, non si prevede che i Rom facciano parte della ’ndrangheta, poiché questi ultimi non hanno regole e quindi sono potenzialmente pericolosi in quanto più aggressivi e difficili da gestire. In passato la nostra città è sempre stata preda della criminalità. Basta citare via Panebianco, Cosenza Vecchia, via Degli Stadi, via Popilia, che sono state aree con cellule delinquenziali organizzate che controllavano il territorio delimitando il perimetro della città”.
Dottore, ma come si fa a recuperare terreno nel rispetto della legalità in un paese come il nostro dove lo slogan principale è “ma tanto così fan tutti”?
“Voi ragazzi che vi avviate a entrare nel mondo del lavoro dovete capire che il mercato non ha meccanismi propriamente legali. Il problema infatti è la società. La Pubblica Amministrazione purtroppo non è efficiente ed è fondamentalmente su questa piaga che si è costruita la forza della criminalità organizzata. È necessario capire che qualsiasi gesto che viene compiuto da ognuno di noi ha una ripercussione violenta su tutti, e che se qualcosa è andata storta la responsabilità è principalmente nostra”.
Secondo lei, dove il nostro paese è deficitario nella formazione delle coscienze per il rispetto delle norme giuridiche?
“La società di oggi vive le regole come una morale da rispettare ma se non c’è un sistema condiviso di valori su cui basare le regole esse non hanno alcun senso. Un ex presidente della corte Costituzionale afferma che la democrazia per sostenersi ha bisogno dell’etica. È importante provare amore per la propria terra, per il rispetto di noi stessi e le persone che ci circondano; se non ci sono regole ci sarà sempre qualcuno che prevaricherà sugli altri. Ci vuole responsabilità: le cose non cambieranno se prima non cambiamo noi. Il contesto culturale in cui viviamo è segnato da un individualismo esasperato, in cui non si riesce a far emergere un sistema di valori condiviso. Noi tutti abbiamo fallito perché non siamo riusciti ad avere la passione per il sacrificio. Questo è il maggior deficit dell’Italia rispetto alla legalità”.
In che modo ognuno di noi può contribuire a danneggiare il prossimo?

“Faccio soltanto un esempio: se uno compra una ‘canna’, spende dieci euro. Se cento persone comprano una canna, i trafficanti incassano mille euro e possono comprare eroina. L’eroina viene spacciata a prezzi ben più elevati di dieci euro a grammo, e ciò innesca un processo di accrescimento dei profitti illeciti. Questi vengono investiti negli appalti pubblici e il circolo vizioso non si ferma più. Quando sono uscite le pay tv a Cosenza le carte erano tutte taroccate: questo innesca un circuito vizioso, un’abitudine perversa. Quando voi, andando al mare, sorpassate alla discesa di Paola in condizione di pericolo, state esercitando una prepotenza. Quando vi fate raccomandare per ottenere un posto, innescate un circolo vizioso che si ripercuote sulla società. Insisto sulla questione del sacrificio: dovete crescere con una mentalità sana, con il senso della responsabilità, con lo spirito dell’impegno e del lavoro duro, della conquista personale”.
Roberto Saviano, scrittore napoletano e autore del best seller Gomorra, sostiene, a rischio della sua incolumità, che con la parola si può cambiare la realtà. È vero quanto affermato? 
“Penso che se non ci teniamo attaccati alla speranza siamo destinati tutti a soccombere. Le parole sono importanti perché esse trasmettono esperienza, emozioni, sensazioni; ciò costruisce relazioni, sviluppa solidarietà e comunità: bisogna capire che nessuno è indispensabile ma tutti siamo necessari”.
